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WASHINGTON L'uomo dell'urlo tor-
na alla ribalta. Howard Dean, il can-
didato delle ore disperate, è da ieri
presidente del partito democratico. I
447 membri del comitato direttivo
nazionale lo hanno eletto all'unani-
mità, dopo che tutti gli altri aspiran-
ti si erano ritira-
ti.

«Non ho in-
tenzione di ri-
mettermi in cor-
sa per la Casa
Bianca - ha di-
chiarato il nuo-
vo presidente
del partito - ma
so che nessun de-
mocratico potrà
vincere senza i
cambiamenti ne-
cessari nell'orga-
nizzazione. Dob-
biamo ricostitui-
re la nostra base
nei 50 Stati, ri-
prendere l'offen-
siva contro l'am-
ministrazione
Bush e spiegare
meglio le posi-
zioni che ci di-
stinguono dai
conservatori al
governo».

In tempi
normali la carica
di presidente di
partito negli Sta-
ti Uniti è poco
più che onorifi-
ca. Per i demo-
cratici tuttavia
questi non sono
tempi normali.
Nelle elezioni
dello scorso no-
vembre non è
soltanto crollata
la speranza di ri-
conquistare la
Casa Bianca. Il
partito repubbli-
cano ha ottenu-
to una maggio-
ranza ancora
più forte alla Ca-
mera e al Sena-
to, e i democrati-
ci hanno perduto il leader, l'ex capo-
gruppo al senato Tom Daschle, che
non è stato rieletto. Non c'è tempo
da perdere. Quest'anno a novembre
saranno in palio le poltrone dei go-
vernatori della Virginia e del New
Jersey, e l'anno prossimo vi saranno
le elezioni di medio termine per un
terzo del senato e tutta la camera.
Commenta il governatore del New
Mexico Bill Richardson, che aspira
alla candidatura per la Casa Bianca
nel 2008: «Il tempo per gli esami di
coscienza è scaduto. È ora di tornare
in campo». «La situazione del parti-
to è così deprimente che ormai può
soltanto migliorare», ha sostenuto
Lonnie Platt, delegata della Georgia,
che ha sostenuto sin dal primo mo-
mento il ritorno di Howard Dean.
«Abbiamo cercato disperatamente
di imitare i repubblicani - ha aggiun-
to Joyce Cusak, delegata della Flori-
da - e abbiamo perduto le elezioni.
Howard Dean dice chiaro e forte che
siamo un partito diverso: il partito
della gente che lavora e non delle
classi privilegiate». L'appoggio delle
donne è stato determinante per De-
an. Il candidato delle correnti mode-

rate, Tim Roemer, si è dichiarato
contrario all'aborto ed è stato costret-
to al ritiro dalle organizzazioni fem-
ministe. A quel punto anche i delega-
ti del sud, che temevano ricadute ne-
gative nei loro collegi elettorali, si
sono allineati. Ha spiegato Jim Spear-
man, direttore esecutivo delle sezio-
ni dell'Alabama: «Howard Dean
non era la mia prima scelta. La sua

personalità pro-
voca nervosi-
smo nel mio Sta-
to e in molti al-
tri».

Nell'Ameri-
ca profonda, che
ha approvato
l'invasione dell'
Iraq e vuole cam-
biare la costitu-
zione per vietare
i matrimoni
omosessuali, un
medico del Mas-
sachusetts che si
batte per mante-
nere legale
l'aborto e propo-
ne cambiamenti
radicali nella
guerra al terrori-
smo non è consi-
derato una gui-
da ideale. Gli
strateghi eletto-
rali avvertono
che il prossimo
candidato demo-
cratico per la Ca-
sa Bianca non
dovrà somiglia-
re ad Howard
Dean, ma a Bill
Clinton e a Jim-
my Carter: uomi-
ni del sud, capa-
ci di raccogliere
consensi tra il ce-
to medio che ap-
prova le riforme
sociali ma va in
chiesa la domeni-
ca e investe i ri-
sparmi a Wall
Street. Ma De-
an, questa volta,
non è candida-
to. Era asceso co-
me una meteora
nel 2003, quan-
do nel partito de-

mocratico la sua voce era la sola a
protestare con veemenza contro la
guerra in Iraq. La base viscerale, de-
lusa dai notabili del direttivo, trovò
un mezzo di mobilitazione rapida
nell'Internet. Howard Dean raccolse
40 milioni di dollari e li spese quasi
tutti nello Iowa e nel New Hampshi-
re, prime tappe della corsa alla candi-
datura per Casa Bianca. Fu sconfitto
e reagì con un urlo di rabbia che fece
la delizia dei comici e sollevò dubbi
sulla solidità dei suoi nervi. Gli elet-
tori democratici, alla ricerca di un
avversario credibile da opporre a Bu-
sh, preferirono un politico di lungo
corso come John Kerry: più esperto,
più equilibrato, ma meno adatto a
cavalcare l'opposizione alla guerra.
Nel passato di Kerry vi erano con-
traddizioni che egli stesso espose in
una frase infelice, diventata celebre:
«Ho votato a favore dei finanziamen-
ti per le truppe prima di votare con-
tro». Oggi il partito, reduce dalla ba-
tosta elettorale, ha visto in Howard
Dean il tribuno capace di galvanizza-
re la base e svegliare l'apparato che si
era addormentato sotto i vecchi no-
tabili.

Democratici Usa, torna Howard Dean
Eletto leader del partito lo sfidante di Kerry battuto alle primarie. «Riprendiamo l’offensiva contro Bush»

NEW YORK Howard Dean era stato il protagonista asso-
luto nella prima fase delle primarie democratiche ma a
dispetto di una partenza fulminante alimentata da una
prodigiosa macchina raccogli fondi sul Web e dal suo
chiaro no alla guerra in Iraq, la sua candidatura non
era riuscita a decollare. Il 18 febbraio 2004 si era ritira-
to. La meteora Dean, 56 anni newyorchese, era durata
fino all'Iowa: si era arenata tra i fienili dello stato grana-
io dell'America ed era rimasta congelata subito dopo in
New Hampshire dall'urlo sguaiato con cui l'ex governa-
tore aveva accolto la sconfitta. Primogenito in una
famiglia di banchieri di Park Avenue, Dean anche nella
vita privata aveva sfidato le condizioni di privilegio a
cui avrebbe avuto diritto per nascita. Dopo aver fre-
quentato Yale, l'università dell'elite dove erano andati
sia il padre che il nonno, nell'inverno 1974 Howard
Dean aveva abbandonato il vasto appartamento di fa-
miglia per andare in metropolitana nel Bronx. Alla
ricerca del senso nella vita dopo tre anni da fuori corso
il giovane Dean sentiva di aver trovato una direzione e
un futuro nell'Albert Einstein College of Medicine. Dal
1981 al 1991 aveva esercitato la professione come medi-
co di famiglia. Prima della corsa alla Casa Bianca, Dean
è stato per cinque anni governatore del Vermont.

Una delegata della
Florida: «Abbiamo
cercato di imitare i
repubblicani
e abbiamo perso
le elezioni»

Il governatore
del New Mexico: «Il
tempo degli esami
di coscienza è scaduto
è ora di tornare
in campo»

«Non ho intenzione di mettermi in corsa
per la Casa Bianca ma dobbiamo ricostruire
la nostra base nei 50 Stati e spiegare meglio
ciò che ci distingue dai conservatori»
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QUETTA Il Pakistan ieri ha predisposto un'operazione urgente di soccorso per le circa 20.000
persone colpite dalle piogge torrenziali che hanno interessato in particolare la zona sud-ovest
del paese, dove tempeste d'acqua e valanghe hanno finora causato la morte di almeno 260
persone. Lo hanno annunciato fonti ufficiali. Le autorità hanno messo in moto centinaia di
truppe per portare aiuti nella remota provincia del Baluchistan. Un portavoce del governo
locale ha detto che 500 persone sono considerate disperse dopo che il cedimento di una diga
ha fatto seguito alla peggiore tempesta avvenuta nel paese negli ultimi
16 anni.
I morti finora accertati nei villaggi vicini alla città costiera di Pasni -800 km. a sud di
Quetta- sono 71, mentre più di 40 persone sono state uccise in altre parti della stessa
provincia afflitta da tempeste. Giovedì scorso il cedimento di una diga nel Pakistan
sud-occidentale aveva provocato la valanga d'acqua che ha fatto strage. Parte del
muraglione della diga di Shadikor, che bloccava le acque di un fiume, si era sbriciolato a
causa delle intense piogge. Ma il maltempo ha causato disastri anche nel nord e nel
nord-ovest del paese dove complessivamente circa 150 persone hanno perso la vita.

STATI UNITI

L’ex governatore
che disse no alla guerra

ha 56 anni

Ieri la scelta all’unanimità dei 447 membri
del comitato direttivo nazionale

Determinante l’appoggio delle donne
«Occorre cambiare la nostra organizzazione»

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Immaginatevi Peter Arnett
in diretta con il basco rosso della rivoluzio-
ne bolivariana. O un dibattito televisivo
interminabile tra Hugo Chavez e Fidel Ca-
stro. Questo e molto altro potrà esserci
nella programmazione di Telesur, l’anti -
CNN che nasce con sede centrale a Caracas
e corrispondenti in tutta l’America Latina.
“Il canale del sud”, è l’ultima invenzione
del mandatario venezuelano e viene lancia-
ta per “contrarrestare l’informazione cor-
porativa e neoliberista” dei grandi network
nordamericani, in particolare del colosso
di Atlanta che da più di dieci anni diffonde
dal Messico alla Terra del Fuoco un canale
di news in spagnolo 24 ore al giorno. Cha-
vez, che conduce ogni domenica mattina il
suo programma “Alo presidente” ha pre-
sentato il progetto durante il Social Forum
di Porto Alegre. Subito dopo è andato a
Buenos Aires per firmare un accordo di
cooperazione con il suo collega Nestor Kir-
chner che gli ha assicurato un contributo
di 100 ore di programmazione al mese che
saranno realizzate negli studi dell’emitten-
te pubblica argentina Canal 7. Sei le sedi di
corrispondenza già fissate; oltre a Buenos
Aires, Rio de Janeiro, Lima, Bogotà, Città
del Messico e Los Angeles. Non si parla,
per ora, dell’Avana, mentre l’Uruguay do-
vrebbe entrare nella partita ma solo dopo
l’assunzione del presidente eletto di sini-
stra Tabarè Vasquez, il prossimo primo

marzo. La redazione centrale e l’ammini-
strazione stanno già funzionando al quarto
piano dell’edificio di Venezuelana de Tele-
vision, l’emittente pubblica e unica voce
dei media allineata col governo di Chavez.
La programmazione, dicono a Venezuela-
na, sarà centrata soprattutto sull’aspetto
giornalistico. Notizie, quindi, con diversi
telegiornali al giorno ma anche programmi
speciali, reportage e documentari d’autore.
L’argentino Pino Solanas è uno dei primi
registi ad aderire al progetto. Invitato a
Caracas per presentare il suo “Memoria del
saccheggio”, documentario sulla recente

crisi argentina, il cineasta si è detto entusia-
sta dell’idea di una voce alternativa ai me-
dia commerciali e alle grandi catene inter-
nazionali. “La televisione - spiega - ha
un’importanza fondamentale nella vita
quotidiana dei popoli sudamericani. Arri-
va in tutte le case, dalle favelas ai villaggi
sperduti sulle Ande e impone modelli cultu-
rali e comportamentali molto più della let-
teratura o del teatro, che rimangono trop-
po spesso ad appannaggio delle classi socia-
li più abbienti. Abbiamo bisogno di un
canale che sia davvero latinoamericano,
che mostri la realtà e racconti la storia co-

mune dei nostri paesi”. Di capitali la nuova
televisione sembra averne a sufficienza, vi-
sto che sarà finanziata in buona parte dal
Ministero delle Comunicazioni venezuela-
no, beneficiato come altri dicasteri dalle
entrate fiscali derivate dal boom del prezzo
del petrolio. Nei foglietti illustrativi del ca-
nale, non esiste ancora un sito in internet,
si parla della “Patria Grande” di Simon
Bolivar, l’eroe dell’indipendenza sudameri-
cana osannato in ogni discorso dallo stesso
Chavez e di una nuova comunicazione per
l’integrazione Sud-Sud, facendo intravede-
re forme di collaborazione future anche
con paesi africani e asiatici. Il linguaggio è
tutto politico. “Telesur, si legge, sarà un
canale democratico, partecipativo, aperto
ai produttori indipendenti e ai diversi atto-
ri sociali che lottano per un continente soli-
dale, plurale, pacifico e con un grande sen-
so critico”.A Buenos Aires uno dei futuri
responsabili dell’emittente ha azzardato an-
che un paragone con le emittenti in lingua
araba attive in medio Oriente. “Qual è la
differenza tra la Cnn e Al Jazeera ? Che
Cnn fa vedere come vengono lanciati i mis-
sili dalle portaerei statunitense mentre i ca-
nali in arabo invece mostrano dove cado-
no”. L’anti – CNN inizierà la sua program-
mazione a partire della seconda metà di
marzo. Sarà disponibile via cavo e dovrà
lottare non poco per trovare uno spazio
nella griglia gestita dai grandi colossi latino-
americani, molti dei quali hanno sede a
Miami. La pubblicità ? Non si sa quanta e
se sarà politicamente corretta.

Annunciata dal venezuelano Chavez al Social Forum di Porto Alegre, avrà la sede centrale a Caracas. Anche il presidente argentino Kirchner ha promesso collaborazione

Nasce Telesur, l’anti-Cnn dell’America Latina

Howard Dean il nuovo leader del partito Democratico americano

Tempeste e valanghe in Pakistan, almeno 260 morti
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